
la Repubblica52 MARTEDÌ 9 GIUGNO 2015R2 CULTURA

Le idee
Le foto e le dichiarazioni
di Bruce Jenner, diventato
Caitlyn, riaprono il dibattito
sugli stereotipi di genere

ELINOR BURKETT

l’ha ammirata. Per non essere da
meno, Chelsea Manning, l’ex mi-
litare americano che passò docu-
menti top secret a WikiLeaks e
che ha cambiato sesso, è saltata
sul gender train(il treno di gene-
re) di Caitlyn Jenner e ha twitta-
to con entusiasmo: «Adesso sono
molto più consapevole delle mie
emozioni! Sono molto più sensi-
bile a livello emotivo (e fisico)». 

Una parte di me ha fatto un
sobbalzo. Per buona parte dei
miei 68 anni ho combattuto con-
tro tutti i tentativi di rinchiudere
le donne all’interno di meticolose
caselline, per ridurci a vetusti
stereotipi. All’improvviso, sco-
pro invece che molte delle perso-
ne che pensavo fossero dalla mia
parte – gente che si definisce pro-
gressista, che sostiene con ardo-

re la necessità tutta umana di au-
todeterminarsi – stanno pren-
dendo per vero il concetto secon-
do il quale minime differenze nel
cervello degli uomini e delle don-
ne portano a grossi crocevia lun-
go il cammino e che dentro di noi
sia codificato una specie di desti-
no di genere. Questo è proprio
quel tipo di sciocchezza che è sta-
ta utilizzata per secoli per repri-
mere noi donne. Tuttavia, il desi-
derio di sostenere persone come
Caitlyn Jenner nel viaggio verso
il loro “Io” più autentico strana-
mente e inconsapevolmente l’ha
riportato in vita. Chi non ha vis-
suto la propria intera vita da don-
na non dovrebbe arrivare a defi-
nire noi donne. Perché questo è
quanto gli uomini fanno da fin
troppo tempo. E nella misura in

cui riconosco e approvo il deside-
rio degli uomini di gettare alle or-
tiche il mantello della virilità, ri-
tengo che non possano avanzare
la loro richiesta di dignità di tran-
sgender calpestando la mia di-
gnità di donna. La loro verità non
è la mia verità. La loro identità
femminile non è la mia identità
femminile. Loro non hanno viag-
giato da donne in lungo e in largo
nel mondo, e non sono state pla-
smate da tutto ciò che questo
comporta. Loro non hanno sop-
portato lunghi meeting d’affari
con uomini che si rivolgono alle
loro mammelle, né si sono sve-
gliati terrorizzati dopo una notte
di sesso nel timore di aver di-
menticato di prendere la pillola
contraccettiva. Loro non hanno
dovuto mai affrontare l’inizio del-

le mestruazioni al centro di un va-
gone affollato della metropolita-
na, né hanno vissuto l’umiliazio-
ne di scoprire che gli stipendi dei
loro colleghi maschi sono di gran
lunga più consistenti dei loro. 

Per me e per molte donne, fem-
ministe o no, alcune delle cose più
difficili alle quali assistere e per le
quali è difficile unirsi al movi-
mento per i diritti dei transgen-
der è il linguaggio sul quale insi-
ste un crescente numero di per-
sone trans, i concetti di femmini-
lità che esprimono e argomenta-
no, la loro mancanza di rispetto
nei confronti del fatto che essere
una donna significa aver accu-
mulato e maturato alcune espe-
rienze, aver sopportato alcuni
episodi indegni, aver assaporato
alcune cortesie in una cultura

che, tanto per dirne una, ha rea-
gito alla tua presenza. I cervelli
sono sicuramente un buon posto
dal quale iniziare, perché una del-
le cose che la scienza ha appreso
su di essi è che di fatto sono confi-
gurati dall’esperienza, dalla cul-
tura e da altro ancora. «È impos-
sibile osservando un cervello di-
re: “Questo è il cervello di una
bambina” oppure “Questo è il cer-
vello di un bambino”» ha detto al
Telegraph l’anno scorso Gina
Rippon, neurologa presso l’A-
ston University in Gran Breta-
gna. Le differenze tra il cervello
femminile e il cervello maschile
sono determinate da una specie
di stillicidio, quel “goccia dopo
goccia dopo goccia” distillato dal-
l’ambiente nel quale si vive e che
è improntato al genere. Il “goccia

Tra femministe
e transgender
chi ha ragione
sulle donne?

D
ONNE e uomini hanno cervelli diver-
si? Ai tempi in cui Lawrence H. Sum-
mers era preside di Harvard e sug-
gerì di sì, la reazione fu immediata
e implacabile. Gli esperti lo bollaro-

no di “sessismo”. I membri di facoltà gli dettero
del troglodita. Gli ex allievi sospesero i pagamen-
ti. Eppure, quando Bruce Jenner, l’ex campione
olimpico di decathlon che ha cambiato sesso,  in
un’intervista ha detto più o meno la stessa cosa è
stato incensato per il suo coraggio. E per il suo pro-
gressismo. 

«Il mio cervello è più femminile
che maschile», ha detto, spiegan-
do in che modo ha capito di esse-
re un transgender. Questo è sta-
to soltanto il preludio a una serie
di foto e all’intervista pubblicata
da Vanity Fair che ci offrono uno
spaccato dell’idea che Caitlyn
Jenner ha di una donna: un cor-
setto attillato che esalta la scolla-
tura, pose sensuali, abbondante
mascara, e la prospettiva di nor-
mali “serate fra ragazze” con bo-
narie prese in giro per le accon-
ciature dei capelli e il trucco. La si-
gnora Jenner è stata accolta con
un fragoroso applauso. L’emit-
tente televisiva Espn (specializ-
zata nello sport) ha annunciato
di voler insignire la signora Jen-
ner di un premio per il suo corag-
gio. Anche il presidente Obama
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dopo goccia dopo goccia” dell’e-
sperienza di Jenner ha incluso
una dose alquanto grande di pri-
vilegi maschili che le donne nem-
meno si sognano. Se il giovane
Bruiser (“Attaccabrighe”), co-
me era soprannominato Bruce
Jenner da piccolo, ha potuto rice-
vere tra gli applausi una borsa di
studio per l’università per meriti
atletici, poche atlete hanno potu-
to sperare in una simile genero-
sità, dato che da sempre le uni-
versità offrono pochi aiuti agli
sport femminili. Alto e forte, Jen-
ner non ha mai dovuto escogitare
come camminare di notte per
strada senza correre rischi. Sono
queste le realtà che configurano i
cervelli delle donne. Definendo
l’essere donna come ha fatto con
l’intervistatrice Sawyer, Jenner
e i molti sostenitori dei diritti dei
transgender che condividono un
simile approccio di fatto ignora-
no queste realtà. Così facendo,
nuocciono e compromettono una
serie di argomentazioni per le
quali si è combattuto duramente
per un secolo. 

La retorica del “sono nata in un
corpo sbagliato” utilizzata da al-
tri trans non funziona tanto me-
glio, ed è altrettanto offensiva,
dato che ci riduce alle nostre
mammelle e alle nostre vagine.
Provate a immaginare quale sa-
rebbe la reazione generale se un
giovane maschio bianco all’im-
provviso decidesse che è intrap-
polato nel corpo sbagliato e, dopo
aver utilizzato una serie di so-
stanze chimiche, modificasse la
pigmentazione della sua pelle, si
acconciasse i capelli in treccioli-
ne e si aspettasse di essere accol-
to a braccia aperte nella comu-
nità di colore. Molte donne che co-
nosco, di ogni età e razza, in via
confidenziale raccontano quan-
to è offensivo secondo loro il lin-

guaggio utilizzato dagli attivisti
e dai trans per spiegarsi. Dopo
che Jenner ha parlato del suo cer-
vello, un’amica ha definito le sue
parole un vero e proprio insulto, e
ha chiesto in tono esasperato:
«Sta forse dicendo che non è bra-
vo in matematica? Che davanti a
film violenti piange?». 

Le donne come me non si per-
dono in falsi paradossi. Noi criti-
cavamo la visione binaria di ma-
schio e femmina ben prima che la
maggior parte degli americani
avesse mai sentito parlare di
transgender. Proprio perché l’ab-
biamo fatto, e continuiamo a far-
lo, migliaia di donne che un tem-
po erano relegate a posti di lavo-
ro come segretarie, estetiste o ho-
stess di volo adesso lavorano co-
me operaie saldatrici, meccani-
che e pilote. Proprio perché
l’abbiamo fatto, le nostre figlie
giocano con i trenini e i camion co-
sì come con le bambole, e la mag-
gior parte di noi si sente libera di
indossare gonne e tacchi alti al
martedì e blu jeans al venerdì. La
lotta per andare oltre questi ste-
reotipi è lungi dall’essere conclu-
sa, e gli attivisti trans potrebbero
essere gli alleati naturali delle
donne nel prossimo futuro.  

Bruce Jenner ha detto all’in-
tervistatrice Sawyer che la cosa
che non vedeva l’ora di fare di più
nel corso della sua transizione
era mettersi lo smalto per le un-
ghie: non di nascosto, non per un
istante solo, ma finché non si
scheggia. Io desidero che Bruce,
oggi Caitlyn, possa coronare que-
sto suo desiderio. Ma voglio an-
che che si ricordi di una cosa: non
è lo smalto delle unghie a fare di
una donna una donna. 
Elinor Burkett è giornalista ed
ex docente di studi femminili
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Inesattezze e bufale
Quando la bussola
è solo “la bella notizia”
Luca Sofri raccoglie in un libro i clamorosi
errori sulla stampa, in tv e sul web
Le cause: la fretta, il cinismo e certe trappole...

LA storia del giornalismo non è fatta solo di grandi reporta-
ge, inchieste che mettono a nudo il potere, cronache scrit-
te con precisione e onestà. La storia del giornalismo è fatta
anche di inesattezze, bufale grossolane e truffe più sofisti-

cate. I lettori se ne accorgono quando gli capita sotto gli occhi una
fesseria su un fatto di cui sono stati testimoni o sulla materia di cui
sono esperti. Oppure quando leggono una storia così inverosimile
che tanto vale credere agli asini che volano. Generalmente però i
lettori non hanno il tempo di mettere in discussione tutto quello
che gli passa sotto gli occhi. Chi invece conosce bene i passi falsi è
chi di mestiere fa il giornalista e ogni giorno rischia di essere tra-
volto dalla fretta, dal cinismo, dalle trappole seminate sul suo cam-
mino, dalla seduzione di storie così belle che dalle prime parole già
dovrebbe suonare un campanello d’allarme. Eppure sbaglia lo stes-

so. A volte in modo eclatante. 
Luca Sofri, direttore e fondatore del giornale on-

line il Post, lo sa bene. Fino all’anno scorso, per set-
te anni, ha tenuto una rubrica sulla Gazzetta del-
lo Sport che con impietosa lucidità smascherava
questi errori. Oggi manda in stampa un compen-
dio di tutto quello che i giornali e i siti di informa-
zione italiani non avrebbero mai dovuto scrivere.
Notizie che non lo erano non è solo uno “stupida-
rio”. È qualcosa di più, un’analisi sul nostro modo
di raccontare il mondo, sui fatti che a ben vedere
fatti non sono. Non viene risparmiato nessuno. Si
raccontano le storie dei fabbricatori seriali di in-
terviste false e degli inquinatori di Wikipedia che
disseminano di dichiarazioni inventate le pagine
dell’enciclopedia online in attesa che qualcuno vi
attinga senza verificare. Si citano le tendenze de-
gli italiani che in realtà nascono dai comunicati
stampa e le narrazioni così colorite da mettere in
secondo piano le vere notizie, le parole mal tra-
dotte dall’inglese e i reportage scopiazzati dai
giornali stranieri, i casi eclatanti — dagli albanesi

che rubarono l’orologio a Bush al filosofo Manlio Sgalambro che scris-
se Fra Martino campanaro— e quelli all’apparenza così insignifican-
ti da essere già stati dimenticati. Si parla di telegiornali, carta stam-
pata e Internet, che se da una parte ha il merito di smascherare velo-
cemente una falsa notizia, dall’altro ha anche quello di moltiplicare
le bufale. Alcune testate sono citate più spesso di altre, ma non per-
ché siano maggiormente colpevoli bensì, spiega l’autore, perché so-
no le più lette e quindi aiutano a capire meglio le zone d’ombra del no-
stro sistema di informazione. Non parla di dolo, ma di deliberata e ri-
petuta trascuratezza. Di certo non una attenuante. Nelle redazioni
circola una battuta: «La verità non potrà mai smontare una bella no-
tizia». Il saggio di Sofri aiuta i giornalisti a ricordare che non è solo una
battuta: il pericolo è lì, dietro la pagina, nella nostra prossima frase. 
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LA COPERTINA
A sinistra, Bruce Jenner
come Caitlyn
sulla copertina
di Vanity Fair America
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